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Frustrati  dalle  reazioni  armate  ai  loro  pogrom,  i  coloni
continueranno a propugnare la supremazia ebraica con ogni mezzo
necessario.

A  volte  un  evento  è  così  estremo  da  strappare  il  paraocchi  della  deliberata
ignoranza alla società ebraico-israeliana. Il pogrom di Huwara lo scorso febbraio in
cui  centinaia di  coloni  hanno incendiato la  città palestinese nella  Cisgiordania
occupata è stato un evento del genere. I pogrom della scorsa settimana a Turmus
Ayya, Urif e Umm Safa hanno aperto ulteriormente il quadro, costringendo molti
israeliani a guardare in faccia a una realtà presente da tempo e che senza dubbio
può peggiorare.

Il problema principale non è però nel sottoprodotto dell’occupazione – il terrorismo
dei  coloni  ebrei  –  ma  nell’attività  di  routine  di  Israele  nei  territori.  In  effetti,  la
decisione dei  dirigenti  della  sicurezza israeliana di  etichettare i  pogrom come
“terrorismo” indica che il paraocchi è stato levato solo in parte: semplicemente
non vogliono che il terrorismo ebraico interferisca o metta in imbarazzo l’autorità
di esercito, Shin Bet e polizia.

L’insediamento coloniale è di per sé un atto violento, che sia fatto in accordo con la
legge israeliana o con una legge che lo legittima retroattivamente. È violento
perché i coloni impongono la loro presenza agli abitanti autoctoni e li privano della
terra, dell’acqua, della libertà di movimento e dei diritti umani fondamentali. È un
sistema organizzato di violenza per conto dello Stato.

La simbiosi tra esercito e coloni non si limita alla violenza; esiste anche nella
concezione che hanno della loro missione. I coloni definiscono esplicitamente la
loro  missione  come  l’ebraizzazione  dell’area,  e  lo  fanno  in  modo  efficace  e
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coerente. La missione dell’esercito non è garantire la sicurezza a tutti i residenti
nei territori – come il diritto internazionale richiede alla potenza occupante – ma
piuttosto proteggere i coloni dalle reazioni dei nativi palestinesi, ai quali non è
permesso  difendersi,  né  con  l’aiuto  delle  forze  di  sicurezza  palestinesi,  né
istituendo una propria guardia nazionale.

Il fattore che determina se la vita e la proprietà di un residente della Cisgiordania
saranno protette è se è ebreo o meno.

Anche l’espansione delle colonie in risposta all’assassinio di israeliani – come alte
cariche  del  governo  si  sono  impegnate  a  fare  la  scorsa  settimana  –  non  è
un’innocua azione civile. È una violenza senza immediato spargimento di sangue,
ma  che  inevitabilmente  genererà  una  resistenza  palestinese  seguita  da  una
sanguinosa repressione dell’esercito.

I palestinesi sono tollerati solo se si annullano nel paesaggio, diventando oggetti
inanimati  che  rinunciano  alla  loro  identità  collettiva.  Ma  finché  mantengono
quell’identità sono per definizione il nemico. L’esercito e lo Shin Bet continueranno
a controllarli con dati biometrici ed elettromagnetici che tracciano la loro posizione,
le loro azioni e i pensieri espressi nelle telefonate e sui social media. La completa
dipendenza dei palestinesi da Israele per i permessi rende facile per le autorità
israeliane raccogliere informazioni sulla loro famiglia e le condizioni mediche, le
tendenze sessuali, le debolezze personali e l’inquadramento sociale e utilizzare tali
informazioni come arma per costringerli a collaborare.

Il predominio ebraico è chiaro come il sole e il popolo palestinese sta sanguinando
fisicamente  e  politicamente.  Tuttavia,  man  mano  che  le  colonie  si  espandono  e
l’esercito interviene aumenta l’attrito, e così anche la motivazione palestinese a
reagire. Oggi la violenza palestinese ha poca speranza di liberare la Cisgiordania la
disparità di potere tra le parti  è fin troppo evidente. Piuttosto, intende far pagare
un prezzo, un qualsiasi prezzo, ai colonizzatori.

Una frustrazione pericolosa

Questa reazione frustra i coloni. Com’è possibile che tutto il loro potere e la loro
supremazia non abbiano ancora cancellato l’identità e la resistenza palestinese?
Questa frustrazione è ciò che muove i pogrom, come quelli che abbiamo visto la
scorsa settimana, che poi spingono l’esercito e il governo a usare ancora più forza
nell’espandere il progetto di insediamento coloniale. Solo pochi giorni fa, il Col.



(Forze di Riserva) Moshe Hagar, capo dell’accademia premilitare nella colonia di
Beit Yatir, ha invocato la distruzione di una città o di un villaggio palestinesi per
dare una lezione ai palestinesi. Nel frattempo Bezalel Smotrich che funge sia da
Ministro  delle  Finanze  che  come  Ministro  incaricato  degli  Affari  Civili  in
Cisgiordania, ha definito “sbagliato e pericoloso” qualsiasi paragone tra ciò che ha
definito “terrore arabo” e le “contro-operazioni di civili”.

La loro frustrazione oggi è maggiore di quanto non fosse in passato. Negli anni ’80
e  ’90  i  coloni  nei  territori  occupati  si  sono  trasformati  da  movimento  civile
sostenuto dalla classe dirigente in classe dirigente essi stessi. Si sono fatti strada
nei livelli  esecutivi degli  ambiti  governativi di amministrazione e sicurezza che
controllano la popolazione palestinese e la sua terra. Oggi, sotto l’attuale governo
di  estrema  destra,  hanno  raggiunto  l’apice  del  potere.  Non  pensano  affatto  a
riconoscere dei limiti al proprio potere, perché la direzione delle loro ambizioni
politiche è diretta e inequivocabile. Non devono ritrarsi.

L’idea di contenere il conflitto per non perdere il controllo – come sperano di fare
esercito, Shin Bet e polizia – è per loro inaccettabile, poiché la loro frustrazione è
pari al loro estremismo politico e teologico. I coloni stanno spingendo i dirigenti
della sicurezza ad agire secondo la visione di Hagar. A differenza dell'”Operazione
Scudo  Difensivo”  –  quando  l’esercito  israeliano  distrusse  fisicamente  e
politicamente  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  nel  2002  attraverso  devastanti
invasioni urbane – oggi non c’è più una leadership da decimare. L’ANP sotto il
presidente  Mahmoud  Abbas  l’ha  già  fatto  per  Israele.  L’appello  della  destra
israeliana  a  lanciare  “Scudo  Difensivo  II”  è  invece  un  invito  a  porre  i  civili
palestinesi  come obiettivo centrale  piuttosto che come semplice e  accettabile
effetto collaterale.

La fine del conflitto e la soluzione dei due Stati non sono più interessanti per
l’opinione pubblica israeliana e per la comunità internazionale. In mancanza di
una soluzione – o più precisamente, della volontà di perseguirne una – i governi
stranieri, compresi gli Stati arabi, hanno permesso a Israele di creare un regime
unico nell’intera area compresa tra il  fiume e il  mare senza dover dichiarare
ufficialmente l’annessione.

Il fatto che due popoli diversi vivano sotto due sistemi di leggi e un unico potere
significa che Israele sta attuando pratiche di apartheid, supremazia razziale e
governo militare non come una questione di politica estera, ma piuttosto come



politica interna.

Questo è il  motivo per cui,  ad esempio, il  Ministro della Sicurezza Nazionale
Itamar Ben Gvir sta cercando di istituire una propria milizia privata, per avere il
potere  di  sottoporre  i  cittadini  palestinesi  di  Israele  alla  detenzione
amministrativa e per approfondire la penetrazione dello Shin Bet nella vita dei
cittadini palestinesi di Israele. E, sulla scia degli eventi del maggio 2021 [grave
esplosione di violenza iniziata il 10 maggio 2021 e continuata fino all’entrata in
vigore del cessate il fuoco il 21 maggio, ndt.] l’esercito israeliano ha ora elaborato
piani per agire contro i cittadini palestinesi in caso di conflitto.

I dirigenti di Israele si stanno rendendo conto che devono piegare ulteriormente
la legge alla loro volontà, altrimenti l’identità dell’intera area tra il fiume e il mare
non sarà  mai  esclusivamente  ebraica.  E,  sfortunatamente,  la  sinistra  ebraica
sionista non ha né la visione né il coraggio per impedire questa tendenza.
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